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I La seduta è aperta alle ore 16. 

CERMENAT1, Segretario, dà lettura del 
processo verbale della seduta precedente, che 
è approvato. 

Congedi. 

PRESIDENTE. Hanno chiesto congedo i se­
natori Ricci per giorni 5 e Samek Lodovici 
per giorni 7. 

Se non vi sono osservazioni, questi congedi 
si intendono concessi. 

Presentazione di disegno e di proposte di legge. 

PRESIDENTE. Comunico che sono stati 
presentati il seguente disegno di legge e le 
seguenti proposte di legge : 

dal Ministro della pubblica istruzione : 
« Concessione di un contributo straordina­

rio di lire 5 milioni a favore dell'Istituto per 
l'Oriente con sede in Roma » (2775) ; 

dai senatori Tome, Lovera, Buizza, Origlia, 
Gortani, Vigiani, Pietra, Fantoni e Piemonte : 

« Soppressione del ruolo " guardiani idrau­
lici " (salariati-incaricati stabili di pubblici ser-
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vizi) ed istituzione dei " sorveglianti idraulici " 
(agenti subalterni idraulici) » (2776) ; 

dai senatori Tome, Fantoni e Piemonte : 

« Estensione di agevolazioni fiscali sulle ope­
razioni di credito agrario di cui all'articolo 5 
della legge 25 luglio 1952, n. 949 » (2777). 

Questo disegno e queste proposte di legge 
saranno stampati, distribuiti e assegnati alle 
Commissioni competenti. 

Presentazione di refazione 

PRESIDENTE. Comunico che il senatore 
Donati ha presentato, a nome della l l Com­
missione permanente (Affari della Presidenza 
del Consiglio e dell'interno), la relazione sulla 
proposta di legge, d'iniziativa dei senatori Ter­
racini ed altri : « Concessione della pensione in­
validità e morte ai perseguitati politici anti­
fascisti e ai loro familiari superstiti » (2133). 

Questa relazione sarà stampata e distribuita 
e la relativa proposta di legge sarà iscritta 
all'ordine del giorno di una delle prossime 
sedute. 

Variazioni nella composizione 
di Commissioni permanenti. 

PRESIDENTE. Comunico che, su richiesta 
del Gruppo parlamentare del Partito socialista 
italiano, sono stati effettuati i seguenti spo­
stamenti nella composizione delle Commissioni 
permanenti : 

il senatore Castagno cessa di appartenere 
alla 9a Commissione permanente (Industria, 
commercio interno ed estero, turismo) ed entra 
a far parte della l a Commissione permanente 
(Affari della Presidenza del Consiglio e del­
l'interno) ; 

il senatore Locatelli cessa di appartenere 
alla l a Commissione permanente (Affari della 
Presidenza del Consiglio e dell'interno) ed entra 
a far parte della 9a Commissione permanente 
(Industria, commercio interno ed estero, tu­
rismo) ; 

il senatore Mancinelli cessa di appartenere 
alla 8a Commissione permanente (Agricoltura 
e alimentazione) ed entra a far parte della 
la Commissione permanente (Affari della Pre­
sidenza del Consiglio e dell'interno); 

il senatore Marani cessa di appartenere 
alla la Commissione permanente (Affari della 
Presidenza del Consiglio e dell'interno) ed en­
tra a far parte della 8a Commissione perma­
nente (Agricoltura e alimentazione); 

il senatore Milillo cessa di appartenere alla 
8a Commissione permanente (Agricoltura e ali­
mentazione) ed entra a far parte della l a Com­
missione permanente (Affari della Presidenza 
del Consiglio e dell'interno) ; 

il senatore Mole Salvatore cessa di appar­
tenere alla l a Commissione permanente (Af­
fari della Presidenza del Consiglio e dell'in­
terno) ed entra a far parte della 8a Commis­
sione permanente (Agricoltura e alimenta­
zione. 

Trasmissione di domanda di autorizzazione 
a procedere in giudizio. 

PRESIDENTE. Comunico che il Ministro di 
grazia e giustizia ha trasmesso una domanda 
di autorizzazione a procedere in giudizio con­
tro i signori Di Bella Michele e Pozzo Cesare 
per il reato di vilipendio al Parlamento (arti­
coli 57, n. 1, 110 e 290 dei Codice penale e 2 
della legge 11 novembre 1947, n. 1317) (Do­
cumento CCIV). 

Tale domanda sarà trasmessa alla 2a Com­
missione permanente (Giustizia e autorizza­
zioni a procedere). 

Comunicazione di deliberazioni 
della Corte dei conti. 

PRESIDENTE. Comunico che, in ottempe­
ranza al disposto dell'articolo 100 della Costi­
tuzione della Repubblica, il Presidente della 
Corte dei conti ha trasmesso, in data di ieri, 
la deliberazione della stessa Corte a Sezioni 
riunite sul rendiconto generale dello Stato per 
l'esercizio 1947-1948, con allegata la relazione 
finanziaria su detto rendiconto. 
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Tale deliberazione, con la relazione allegata, 
sarà stampata e distribuita (Doc. CCV), 

Comunico, altresì, che, in ottemperanza al 
disposto dell'articolo 100 della Costituzione, il 
Presidente della Corte dei conti ha anche tra­
smesso, in data di ieri, le deliberazioni della 
stessa Corte a Sezioni riunite sulla parifica­
zione dei conti consuntivi dell'Amministrazio­
ne autonoma delle Ferrovie dello Stato, della 
Amministrazione delle poste e telegrafi e della 
Azienda di Stato per i servizi telefonici per 
l'esercizio finanziario 1946-1947, con allegate 
le relazioni della Corte stessa. 

Tali documenti sono depositati presso la Se­
greteria, a disposizione dei Senatori. 

Seguito della discussione del disegno di legge: 
« Istituzione dell'Ente nazionale idrocarburi 
(E.N.I.) » (2489) (Approvato dalla Camera 
dei deputati). 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il 
seguito della discussione del disegno di legge : 
« Istituzione dell'Ente nazionale idrocarburi 
(E.N.I.) ». 

Come i colleghi ricorderanno, nella seduta 
del 15 corrente fu chiusa la discussione gene­
rale, riservando la parola agli onorevoli relatori 
e all'onorevole Ministro. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole relatore 
di maggioranza, senatore Varaldo. 

VARALDO, relatore di maggioranza. Signor 
Presidente, onorevoli senatori, la discussione 
avvenuta in quest'Aula su questo disegno di 
legge sottolinea l'importanza che esso ha e che 
è sentita dal Paese per le prospettive che il pro­
blema degli idrocarburi apre alla sua econo­
mia. La discussione ha recato un notevole con­
tributo dal punto di vista tecnico e scientifico, 
ed ha un po' ricalcato la discussione che già 
nel 1950, nel luglio, si era tenuta in questa 
Aula. Confrontando però le due discussioni, 
dovremmo concludere che in questo periodo 
si è maturata la soluzione del problema, ed è 
quanto, del resto, diceva anche il ministro Va-
noni alla Camera dei deputati a conclusione del 
dibattito su questo disegno di legge. 

Nel luglio 1950 indubbiamente i dissensi 
sulla soluzione adottata dal disegno di legge 
erano molto superiori a quelli di oggi ed erano 

molto più vive le perplessità. Oggi noi possia­
mo dire che qualche perplessità sussiste ancora, 
pur se manifestata assieme al consenso al di­
segno di legge. Pochi sono stati i dissensi e 
sono stati manifestati dal senatore Sturzo, at­
traverso la relazione di minoranza, dal sena­
tore Jannaccone e dal senatore Molinelli. 

11 senatore Sturzo ha posto il problema del­
l'esclusiva, e questo suo atteggiamento rispon­
de all'atteggiamento che egli manifesta tanto 
spesso contro qualsiasi intervento dello Stato. 
Dobbiamo dire però a questo proposito che la 
situazione è tale per cui se si evitasse il mo­
nopolio da parte dello Stato si andrebbe sen­
z'altro diritto al monopolio da parte dei pri­
vati, il che rappresenta certamente un pericolo 
maggiore. 

11 problema degli idrocarburi richiede in­
terventi finanziari di una tale mole, di una 
tale misura che solo pochi complessi in Italia 
potrebbero affrontarlo in pieno, e del resto si 
tratterebbe di quei complessi che proprio han­
no già troppo spesso delle caratteristiche di 
monopolio perchè non portino ancora al mo­
nopolio in questo campo. D'altra parte, è un 
problema che ha necessità di una supervisione, 
che richiede un supervisore, che esamini bene 
i problemi inerenti ad esso, in quanto il me­
tano rappresenta una fonte di energia, e quin­
di un ente che faccia una politica di prezzi 
e che veda anche in quale direzione sia meglio 
sfruttare il metano. Ancora, il senatore Sturzo 
si è preoccupato che all'Ente siano attribuiti 
i compiti di lavorazione, utilizzazione e com­
mercio degli idrocarburi, Bisogna sottolineare 
che, per questa parte, l'Ente non usufruisce 
di alcuna esclusiva, e a me pare che non si 
possa escludere a priori che l'Ente si occupi 
di essa, poiché può essere necessaria, domani, 
una trasformazione del metano ad esempio in 
energia elettrica, e sarà bene che questo lo fac­
cia l'Ente. Sopprimere questa possibilità del­
l'Ente non mi sembra giusto. Entrerà nella di­
rettiva dei Ministri il dire in quanta ed in 
quale misura esso debba esplicare la sua atti­
vità in questo senso. 

Il senatore Jannaccone ha obiettato la prece­
denza degli altri disegni di legge. Egli ha detto 
che, prima di discutere questo disegno di legge, 
noi dovremmo attendere che la Camera dei de­
putati ci invìi i disegni di legge che riguardano 
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i permessi di ricerca e le concessioni di coltiva­
zione degli idro-carburi e la costruzione dei me­
tanodotti. Mi rincresce di essere in dissenso 
col senatore Jannaccone su questo punto. Po­
trei ancora capire che, se avessimo qui i tre 
disegni di legge, potremmo dire: esaminiamo 
prima l'uno che l'altro. Ma oggi non ci trovia­
mo in queste condizioni e allora, che cosa fa­
remmo? Faremmo attendere questo disegno 
di legge, che ha un campo molto più vasto di 
quegli altri, semplicemente perchè quelli ci 
vengano inviati dalla Camera dei deputati. Il 
problema che è contenuto in questo disegno di 
legge è più vasto di quello contenuto in quegli 
altri, e, solo per una piccola parte quelli hanno 
interferenza sul disegno di legge in discussio­
ne, in quanto l'Ente riordini l'attività degli 
idrocarburi da parte dello Stato. Per il mo­
nopolio, nulla hanno a che fare gli altri di­
segni di legge, che potrebbero definire tutt'al 
più le disposizioni da osservarsi dall'Ente per 
avere i permessi di ricerca e le concessioni di 
coltivazione degli idrocarburi e di costruzione 
di metanodotti per le zone per cui non opera 
il monopolio. Ma questo non è necessario aver­
le subito. Anche se noi oggi attendessimo quei 
disegni di legge, attraveiso la legge vigente, 
questi permessi e concessioni verrebbero dati 
egualmente. 

Il senatore Jannaccone ha fatto altre osser­
vazioni sull'ordinamento dell'Ente ed anche 
il senatore Sturzo ne ha fatte a questo propo­
sito. Ora dobbiamo pensare che, o questo Ente 
lo configuriamo come una società privata o 
come un ente di diritto pubblico. A me pare 
che sia il caso di configurarlo come ente di 
diritto pubblico, perchè amministra denaro 
dello Stato. D'altra parte non possiamo pen­
sare che gli Enti abbiano tutti una configura­
zione eguale, poiché diverso è il campo di 
azione e diversi sono i problemi di cui si oc­
cupano, ed è logico che ognuno di questi enti 
abbia nel suo ordinamento Tuna o l'altra fi­
sionomia. Ma soprattutto il senatore Jannac­
cone ha insistito nella confusione di respon­
sabilità che ci sarebbe nell'ordinamento del­
l'Ente. Mi dispiace di dissentire dal senatore 
Jannaccone. Se noi esaminassimo questo dise­
gno eli legge noi vedremmo che contempla un 
comitato dei Ministri che dà le direttive gene­
rali all'Ente, un Comitato di amministrazione 

che ha specificate dal disegno di legge alcune 
responsabilità amministrative, e una Giunta 
che ha tutte le altre responsabilità di ammini­
strazione ordinaria e straordinaria, oltre quel­
le attribuite al Consiglio. 

Sono quindi bene specificate quali sono le 
responsabilità della Giunta. Vi è in più il Pre­
sidente che può avere dalla Giunta delegati 
alcuni particolari compiti amministrativi. Mi 
pare che non si possa parlare di confusione. 

Ancora, il senatore Jannaccone ha manife­
stato il timore che l'E.N.I. manchi di una di­
sponibilità liquida, a causa della situazione de­
bitoria dell'A.G.LP. Ora, a me pare che la li­
quidità non dipenda tanto dal bilancio tra de­
biti e crediti, ma dalla scadenza di questi de­
biti. E, nel prospetto del piano finanziario per 
gli anni 1953 e 1954, che è stato riportato nella 
mia relazione, si tiene conto della necessità 
di affrontare questi debiti, ma naturalmente 
accanto ai debiti, ci sono anche degli introiti 
di cui bisogna tener conto, tanto è vero che nel 
1953 il servizio prestiti contempla 10.000 milio­
ni, mentre milioni 42.250 sono preventivati 
per investimenti; per il 1954 il servizio pre­
stiti contempla 15.200 milioni e 39.200 mi­
lioni sono per investimenti, il che vuol dire 
che, malgrado vi sia una situazione debitoria, 
questa non impedisce all'Ente di investire an­
cora denaro per quelli che sono i suoi compiti. 
Dirò anche che, se è esatto che l'A.G.I.P. ha 
una situazione debitoria, i denari che ha avuto 
li ha spesi per gli investimenti di cui bisogna 
esaminare la produttività. Ora, per quelli spesi 
per la costruzione di metanodotti e per le ri­
cerche, mi pare che non ci sia da dubitare. 
Lo stesso senatore Sturzo lo riconosce. Qui 
non mi pare che vi sia la minaccia che gli in­
vestimenti non siano stati produttivi, perchè 
gli investimenti sono stati fatti per sfruttare 
il metano ed avere degli introiti e dei benefici. 

Il senatore Molinelli chiede che il monopolio 
sia esteso su tutto il teiritorio; egli vorrebbe 
il decadimento delle concessioni e l'esproprio 
degli impianti e delle attrezzature. L'estensio­
ne del monopolio richiederebbe ingenti ed ec­
cessivi sforzi e già da molte parti si lamenta 
che lo Stato non avrà possibilità sufficienti per 
affrontare questo problema. Forse, se il mo­
nopolio si estendesse a tutto il territorio i mez­
zi a disposizione dell'E.N.L sarebbero insuffi-
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denti. D'altra parte l'indirizzo economico del 
nostro Paese contempla questa possibilità di 
collaborazione dello Stato con i privati; quindi 
noi avremo una zona in cui vi sarà il monopo­
lio, cioè la zona dove le ricerche dell'A.G.I.P. 
hanno soprattutto dato i loro frutti, e nel re­
sto del territorio saranno lasciate possibilità 
uguali per i privati e per l'Ente idrocarburi. 

Queste le principali obiezioni che sono state 
mosse al disegno di legge. Io vorrei ora molto 
sinteticamente riassumere i motivi che confor­
tano l'approvazione dello stesso. Abbiamo vi­
sto che gli scopi dell'Ente nazionale idrocar­
buri sono quelli di riordinare l'attività dello 
Stato nel campo degli idrocarburi e di dare 
all'Ente il monopolio della ricerca, della col­
tivazione, della distribuzione, della costruzione 
e dell'esercizio delle condotte per una vasta 
zona dell'Italia settentrionale. | 

Sul riordinamento dell'attività dello Stato ( 
nel campo degli idrocarburi vi è abbastanza I 
unità di consensi. Il problema veramente cru­
ciale è quello del monopolio, e a me pare che 
abbia una sua giustificazione : giustificazione 
giuridica, perchè l'articolo 826 del Codice sta­
bilisce che lo Stato ha la proprietà dei prodotti 
del sottosuolo e l'articolo 23 della Costituzione 
dice che lo Stato può riservarsi l'esercizio delle 
imprese riferentesi a fonti di energia. Ma di­
rei che ha anche una giustificazione morale 
dovuta al fatto che, malgrado ci sia stata la 
possibilità anche per i privati per tanto tempo 
di fare ricerche in questo campo, chi ha speso 
maggiori energie, chi ha fatto di più è certa­
mente l'A.G.I.P. L'A.G.I.P. ha avuto la costan­
za di insistere nei suoi sforzi, è riuscita a sco­
prire giacimenti notevoli, compiendo un'opera 
veramente ingente. Sarebbe allora grave che lo 
Stato, avendo col proprio denaro, con la bontà 
dei propri dirigenti, reperito delle ingenti 
quantità di metano, ed avendo scoperto che 
la zona della Valle Padana offre la possibilità 
di ulteriori ricerche, rinunziasse oggi a questo 
patrimonio e lasciasse che fosse sfruttato dai 
privati. Vi è infine una giustificazione econo­
mico-sociale, Non dico soltanto economica per­
chè da un punto di vista strettamente econo­
mico, per lo meno in teoria, potrebbe darsi 
che maggior vantaggio si avrebbe da una li­
bera concorrenza. E dico in teoria, perchè nel­
la pratica questo problema richiede tale mi­

sura di mezzi che pochi complessi potrebbero 
occuparsene e quindi noi correremmo il rischio 
di andare incontro ad un monopolio privato. 
Ma dico soprattutto economico-sociale, perchè 
si deve contemplare l'aspetto economico ed as­
sieme l'aspetto sociale. Se noi pensiamo che il 
metano è una fonte di energia possiamo pen­
sare all'infinità di problemi che esso pone, e 
allora, se vi fosse libertà di ricerca proprio 
per la zona dove c'è probabilità di ritrovamen­
to e se soprattutto ci fosse un prezzo economi­
co del metano, vedremmo concentrate proprio 
là dove ci sono giacimenti di idrocarburi in­
dustrie e imprese con danno notevole per le 
industrie e le imprese che si trovano in zone 
meno fortunate del territorio nazionale. Ora è 
logico che ci si debba preoccupare di questo 
nel momento in cui da parte dello Stato si fa 
uno sforzo notevole per cercare di equilibrare 
la situazione economica nelle varie zone del 
territorio. Se noi lasciassimo liberi i prezzi 
economici per il metano vedremmo proprio 
che si stabilirebbero dei disagi economici in 
certe zone e vedremmo annullati anche quegli 
sforzi che oggi si fanno per arrivare ad una 
parificazione economica tra le varie zone ita­
liane. Quindi sarà necessario fare una politica 
dei prezzi, possibile soltanto attraverso l'azione 
diretta dello Stato. Qualcuno potrebbe dire : le 
maggiori rendite che i privati potrebbero trar­
re potrebbero essere colpite dal fisco, ma pur­
troppo sappiamo che gli strumenti fiscali non 
riescono sempre a colpire nella misura giusta. 
Anche il metano poi ha una gamma così vasta 
di impiego che sarà necessaria una supervi­
sione per vedere in quali direzioni maggior­
mente sarà conveniente sfruttarlo come farne 
energia o per la trasformazione in prodotti 
chimici: di qui la necessità di un intervento 
diretto dello Stato. Indubbiamente, e concludo 
queste poche parole in aggiunta alla relazione 
scritta, la scoperta degli idrocarburi rappre­
senta qualcosa di importante per il nostro 
Paese. Tutti hanno la sensazione di questa im­
portanza e penso che tutti quelli che sono in­
tervenuti qui, sia pure portando voci diverse, 
abbiano cercato di suggerire quei mezzi che 
secondo loro erano più adatti a far sì che que­
sta energia fosse sfruttata nel modo migliore. 
D'altra parte devo dire che la Commissione 
nella sua maggioranza ha creduto proprio che 



Atti Parlamentari —38094 — Senato della Repubblica 

1948-53 - CMXX SEDUTA DISCUSSIONI 20 GENNAIO 1953 

la soluzione del problema così come posta dal 
disegno di legge sia quella più equa e che potrà 
dare i migliori risultati per il nostro Paese. 
(Vivi applausi dal centro e dalla destra. Con­
gratulazioni). 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono­
revole Ministro delle finanze. 

VANONI, Ministro delle finanze. Signor 
Presidente, onorevoli colleghi, vi domando 
scusa se nel riassumere la discussione ampia e, 
sotto taluni profili, estremamente minuziosa 
di questo disegno di legge, dovrò talvolta ad­
dentrarmi in taluni particolari che potranno 
anche sembrare noiosi e quasi estranei alla 
materia della nostra discussione. Mi sforzerò 
di essere, come è mio costume, il più lineare 
possibile, ma cercherò anche di essere il più 
completo possibile nell'esaminare le diverse 
osservazioni che sono state fatte e nel dare 
quelle notizie che io ho sempre cercato di 
dare attorno a questa materia, ogni volta che 
ne fossi stato richiesto. 

Forse è opportuno che, prima di entrare ad 
esaminare la portata politica, sociale ed eco­
nomica del disegno di legge, venga sgombrato 
il campo della nostra discussione da una serie 
di osservazioni di carattere formale che non 
giovano alla chiarezza della visione del proble­
ma che ci interessa. È stato detto innanzi tutto 
che la discussione del progetto di legge è pre­
matura, che forse sarebbe stato opportuno 
aspettare di discutere insieme questo disegno 
di legge con gli altri due già presentati alla 
Camera, che regolano la costruzione dei me­
tanodotti e che danno una nuova disciplina 
della legge mineraria per quanto riguarda la 
ricerca e lo sfruttamento degli idrocarburi; 
anzi, è stato addirittura suggerito che il Go­
verno avrebbe fatto opera molto più completa 
se avesse presentato un unico disegno che re­
golasse tutte queste materie in un unico prov­
vedimento. 

Ora, io mi permetto di non essere di questa 
opinione, perchè tre diverse materie sono con­
template dai tre diversi disegni di legge e, 
per quanto vi sia qualche rapporto tra l'una 
e l'altra, non vi è assolutamente necessaria 
connessione, come ha sottolineato il relatore 
di maggioranza con tanta evidenza. Il primo 
disegno di legge detta le norme per la costru­
zione dei menanodotti ; il secondo cerca di rego­

lare, con criteri nuovi, le concessioni minerarie 
nel campo degli idrocarburi ; il disegno di legge 
sull'E.N.I. invece regola i problemi politici ed 
economici che sono sorti nel nostro Paese in 
connessione con il ritrovamento di ingenti gia­
cimenti di idrocarburi nella pianura padana, 
cerca di dettare le regole fondamentali perchè 
sia possibile domani gradatamente, senza scos­
se, trarre da queste scoperte il massimo giova­
mento possibile per tutta l'economia del nostro 
Paese. 

E vorrei anche dire a chi ha insistito in 
queste obiezioni di carattere formale, che sa­
rebbe stato estremamente inopportuno rinviare 
la sistemazione di un problema di tanto momen­
to per l'avvenire del nostro Paese, di un proble­
ma attuale, presente ed urgente, fino a che non 
fossero stati risolti altri problemi, taluno dei 
quali ha veramente una grande importanza, ma 
non è in nessun modo né pregiudiziale né indi­
spensabile per la soluzione del problema pre­
sente. 

Un altro gruppo di osservazioni, di cui vor­
rei in qualche modo dar conto fin dall'inizio 
della mia risposta, riguarda la struttura giu­
ridica del nuovo Ente. Rimanderò a più tardi 
la discussione circa l'opportunità o meno, vorrei 
dire la necessità o meno, di qualificare il nuovo 
Ente come ente di diritto pubblico. Mi limiterò, 
in questa fase preliminare della mia risposta, 
a considerare l'obiezione che ha fatto soprat­
tutto il senatore Jannaccone, che cioè l'Ente, 
così come viene proposto, rappresenti una 
grossa confusione di carattere giuridico. Mi 
pare anche che si sia parlato addirittura di 
una maliziosa confusione di carattere giuridico 
intesa ad attenuare, mascherare o nascondere 
le responsabilità dei diversi organi, in modo che 
questi possano eluderle nel maneggio del pub­
blico denaro investito in questa impresa. 

Il senatore Jannaccone conosce come me lo 
insegnamento della saggezza francese, secondo 
cui bastano cioè quattro righe scritte per man­
dare sul rogo qualunque imputato. Non c'è che 
da inforcare gli occhiali neri della cattiva vo­
lontà per arrivare a dare interpretazioni con­
torte di qualsiasi norma di legge. Ma l'ordina­
mento di questo Ente, a chi lo consideri con 
animo tranquillo e sereno, col desiderio di in­
tenderne la struttura e la natura, deve dare, 
così come è presentato, la massima tranquillità 
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per quel che riguarda i diversi rapporti di re­
sponsabilità. Non c'è dubbio, e lo dimostrerò più 
tardi, che questo Ente sorge per esercitare una 
funzione di interesse pubblico, così come appare 
alla maggioranza di coloro che discutono il pro­
blema. Non vi è allora possibilità di dubbio che 
da questa qualifica discenda la necessità che esi­
sta, dal punto di vista politico, una responsa­
bilità delle linee direttive generali dell'azione 
di questo Ente. Questo è il valore dell'arti­
colo 10, senatore Jannaccone, nel quale si sta­
bilisce che tre Ministri hanno la responsabilità 
di determinare e suggerire le linee di politica 
generale dell'Ente, e sono per conseguenza re­
sponsabili di ciò, politicamente, di fronte al Par­
lamento. Ella ha voluto disturbare l'articolo 96 
della Costituzione. È un articolo certamente 
fuori discussione nel nostro caso, perchè, se al­
cuno dei Ministri o tutti e tre i Ministri, nel­
l'esercizio di questa funzione che la legge loro 
affida, compiono un reato, non c'è dubbio che ne 
sono responsabili anche in sede penale, oltre che 
nella particolare sede fissata nell'articolo 96, at­
traverso l'incriminazione da parte del Parla­
mento. Ma il problema non è tanto tragico da 
immaginare ipotesi che hanno così scarsa pro­
babilità di verificarsi ; il problema è quello del­
l'intervento dei Ministri, come responsabili del­
l'azione dell'Ente e quindi come investiti del­
l'obbligo di rispondere davanti al Parlamento 
delle azioni e degli indirizzi generali di questo 
Ente. 

Organo di natura amministrativa, organo a 
cui spetta l'azione di amministrazione ordina­
ria e straordinaria — lo dice chiaramente l'ar­
ticolo 16! — è la Giunta esecutiva, alla quale 
evidentemente compete la responsabilità ammi­
nistrativa per gli atti che essa compie. 

Organo di sorveglianza sulla gestione — lo 
dice lo stesso articolo 16 — è il Consiglio, o 
Consiglio di amministrazione, il quale ha, pre­
valentemente, compiti di sorveglianza, ed ecce­
zionalmente, compiti di amministrazione straor­
dinaria nelle ipotesi tassativamente fissate dal­
l'articolo 16. 

Ora, mi pare così evidente questa gerarchia 
di responsabilità, l'una sul terreno politico, l'al­
tra sul terreno amministrativo, che mi sembra 
ci voglia veramente molta cattiva volontà per 
parlare di confusione di poteri e di assenza di 
organi responsabili dell'azione di questo Ente. 
E desidero ancora aggiungere che a torto il 

senatore Jannaccone ha sottovalutato la portata 
dell'articolo 15 di questo disegno di legge, per­
chè è la prima volta che con esso noi facciamo 
applicazione nel diritto concreto della norma 
dell'articolo 100 della Costituzione, che vuole che 
la Corte dei conti sia messa in condizione di 
esercitare un controllo sugli enti che ammini­
strano pubblico denaro. Vi è un magistrato del­
la Corte dei conti che segue tutte le determi­
nazioni ordinarie e straordinarie dell'ammini­
strazione dell'Ente ed è quindi messo in condi­
zione di verificare tutta la gestione dell'Ente. 

lo credo che forse per la prima volta si 
attua questa netta discriminazione ed organiz­
zazione delle diverse gerarchie di responsabi­
lità, dalla responsabilità politica a quella am­
ministrativa del controllo e della sorveglianza 
sulla gestione dell'Ente da parte degli organi 
competenti. Funzioni di controllo e di sorve­
glianza che sono integrate dai compiti del Col­
legio sindacale, nel quale intervengono anche 
funzionari specializzati in rappresentanza della 
Ragioneria generale dello Stato. 

Non credo che, dopo queste precisazioni, con­
venga spendere molte parole su altre osser­
vazioni derivate dalle osservazioni principali, 
come quella dì non considerare accettabile 
il criterio di una Giunta esecutiva non no­
minata dal Consiglio d'amministrazione. Nel 
caso deil'E.N.I. la Giunta esecutiva è nominata 
direttamente dal Governo ed è proprio questa 
nomina che sottolinea le diverse responsabilità 
della Giunta esecutiva e del Consiglio. Non può 
sorgere evidentemente, appunto per questo 
fatto, una posizione di subordinazione della 
Giunta esecutiva rispetto al Consiglio, il quale 
ha funzioni di sorveglianza ma non funzioni 
di creazione della Giunta esecutiva. 

Altre osservazioni del senatore Jannaccone 
riguardano l'obbligo della formazione del bi­
lancio, della sua approvazione e presentazione 
al Parlamento. 

Ora, per quel che riguarda il modo di for­
mazione del bilancio, l'articolo 16 è molto chia­
ro : il bilancio deve essere proposto dalla Giun­
ta, deve essere esaminato dal Consiglio, deve 
essere approvato dai Ministri responsabili e 
deve da questi, entro un termine perentorio, 
essere presentato al Parlamento. 

Ma — dice il nostro critico — cosa volete 
scrivere delle norme che stabiliscono l'obbligo 
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della presentazione del bilancio al Parlamento 
quando è risaputo che il Governo non rispetta 
mai questi impegni e questi obblighi? E si cita 
il caso del bilancio dell'Istituto nazionale delle 
assicurazioni, che non sarebbe mai stato pre­
sentato al Parlamento. 

Mi permetto di ricordare che il bilancio del­
l'Istituto nazionale delle assicurazioni è stato, 
proprio da questo Governo, regolarmente pre­
sentato al Parlamento, perchè con lettera del 
23 agosto 1949 sono stati presentati i bilanci 
del periodo della guerra fino al 1948 ; con lettere 
del 3 novembre 1950 è stato presentato alla 
Camera ed al Senato il bilancio del 1949 ; con 
lettere dell'll e 19 settembre 1951 è stato pre­
sentato rispettivamente alla Camera e al Se­
nato il bilancio del 1950, mentre il bilancio del 
1951 sarà immediatamente presentato non ap­
pena esso potrà essere definitivamente appro­
vato dai Ministeri competenti, i quali non han­
no potuto fino a questo momento approvarlo 
perchè vi è una divergenza circa l'applicabilità 
delle norme sulla rivalutazione per conguaglio 
monetario secondo la legge testé approvata dal 
Parlamento. Su questo argomento è stato rac­
colto il parere degli organi consultivi del Go­
verno e nelle prossime settimane anche questo 
bilancio sarà approvato e presentata al Par­
lamento. Se il mio collega onorevole Campilli 
non ha accettato il suo ordine del giorno che 
rinnovava quest'obbligo di presentazione del 
bilancio dell'I.N.A., ciò è avvenuto — come 
ella sa, senatore Jannaccone — perchè il Mi­
nistro ritenne non accettabile la motivazione 
con cui era stato sostenuto l'ordine del giorno 
stesso, non certamente per sottrarsi ad un ob­
bligo di legge e di correttezza parlamentare e 
amministrativa. 

Noi, invece, riteniamo che sia estremamente 
importante l'obbligo della presentazione del bi­
lancio del nuovo ente al Parlamento, tanto più 
che esso verrà a costituire un bilancio conso­
lidato di gruppo e permetterà così di vedere 
esattamente lo svolgimento della gestione nel­
l'anno non di un unico ente o di un particolare 
aspetto della sua attività, ma di tutto il gruppo 
e di tutte le attività che esso svolge. 

Ho richiamato la opportunità dell'esame del 
bilancio, considerato come bilancio consolidato, 
perchè molte delle osservazioni del senatore 
Jannaccone, a cui cercherò di rispondere con­
tinuando nella mia esposizione, dipendono pro­

prio dal non aver considerato che le cifre date 
dal Ministro nella sua esposizione del luglio 
di quest'anno riflettevano la situazione dell'in­
tero gruppo, mentre il bilancio dell'A.G.I.P. 
riflette soltanto una parte di questa attività e 
spesso la riflette per saldi, come è necessario 
sia fatto nel bilancio di una società che svolge 
solo una parte delle attività del gruppo. 

Mi è dispiaciuto, a questo riguardo, che il 
senatore Jannaccone abbia detto che il Mini­
stro non ha raccolto le richieste di chiarimenti 
o di presentazione di dati da lui avanzate da­
vanti alla Commissione. Io credo di aver for­
nito, attraverso il relatore di maggioranza, tutti 
i dati che durante i lavori della Commissione 
sono stati chiesti; dati che sono stati stam­
pati, a scanso di equivoci, nella relazione di 
maggioranza, in modo che potessero essere con­
siderati, studiati e criticati da chiunque avesse 
desiderio di studiarli e criticarli. 

Se ella, senatore Jannaccone, mi avesse chie­
sto in Commissione, come ha chiesto qui, quan­
to ha speso il contribuente italiano per le ri­
cerche del metano in tanti anni, o mi avesse 
posto l'altra domanda, su cui ella ha insistito 
con amabile ironia, e cioè come si arriva agli 
8.600 milioni di investimenti nelle ricerche di 
idrocarburi, io non avrei avuto difficoltà a darle 
i dati che ora le do, che, del resto, sono facil­
mente ricostruibili da un indagatore paziente 
come è lei, che è andato a rivedersi tutte le 
leggi che hanno stabilito gli stanziamenti a 
questo riguardo. 

Ecco gli stanziamenti eseguiti dallo Stato 
a favore dell'A.G.I.P. 

Le assegnazioni risultano come segue: 

Regio decreto legislativo 13 feb­
braio 1927 

Regio decreto legislativo 28 ago­
sto 1930 

Regio decreto legislativo 21 lu­
glio 1933 

Regio decreto legislativo 9 gen­
naio 1939 

Legge 8 aprile 1940 
Decreto legislativo del Capo provvi­

sorio dello Stato 13 dicembre 1947 

- Totale . . . 

Milioni 

21 

21 

90 

60 
125 

290 

607 
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Dell'ultimo ammontare di 290 milioni nulla 
venne versato all'A.G.I.P. ed esso passò per 
intero fra le economie del bilancio dello Stato. 
Inoltre, del penultimo stanziamento di 125 mi­
lioni, 14 milioni non furono mai versati, men­
tre 14,5 milioni furono dati, anziché in denaro, 
in materiali che si trovavano in possesso dello 
Stato, essendo stati ottenuti in conto ripara­
zioni della prima guerra mondiale. Infine 5 mi­
lioni furono stornati per ricerche petrolifere 
in Africa. 

In conclusione: 

Lo Stato versò in denaro al­
l'A.G.I.P 

Lo Stato fornì inoltre materiali 
e macchinari per 

Alle predette somme sono da ag­
giungere, perchè utilizzati come 
finanziamento, tutti i ricavi per 
produzione di oli greggi, gaso­
lina, metano e proventi diversi, 
dal 1926 al giugno 1948 . . 

Milioni 

283,5 

14,5 

920 

Totale . . 1.218 

Bisognava pur trasformare in qualche modo 
questa cifra, espressa in lire di diversi tempi, 
in lire più o meno attuali. Noi lo abbiamo fatta 
secondo il criterio legale di applicare i coeffi­
cienti di rivalutazione stabiliti dalla legge 
fiscale; lei, senatore Jannaccone, potrà appli­
care un qualsiasi altro criterio. Qui non si 
tratta che di attribuire un valore formale ad 
entità ben precisate. Debbo però aggiungere 
che se non fossero venuti i ritrovamenti del 
1945, come ella sa, buona parte di queste somme 
sarebbero state totalmente perdute, perchè il 
valore economico delle ricerche per conto dello 
Stato si identifica proprio nel valore dei ri­
trovamenti fatti nell'immediato dopoguerra. 
Ella ha voluto dire che il valore reale di questi 
apporti doveva essere di 27 o 30 miliardi, come 
risulterebbe da una mia affermazione. Non ri­
cordo di aver mai fatto affermazioni ufficiali, 
al di fuori di quelle davanti al Senato discu­
tendosi il bilancio delle Finanze dell'esercizio 
in corso, ma evidentemente può anche darsi 
che privatamente, in momenti anteriori, abbia 

espresso valutazioni sulla consistenza patrimo­
niale di queste ricerche. Ma, se ella vuole co­
noscere che cosa il contribuente ha effettiva­
mente versato, questo qualcosa sono i 298 mi­
lioni che le ho detto prima, e lei può rivalutarli 
come crede e nella misura che crede. 

Un punto mi corre l'obbligo di chiarire an­
cora; ella, senatore Jannaccone, ha detto: 
« Questi enti che manovrano pubblico denaro 
non rispettano mai le norme di prudenza e di 
controllo fissate dalla legge a loro carico ». Ora, 
io le devo dire che, avendo fatto eseguire delle 
ricerche sull'adempimento degli obblighi pre­
visti dalle leggi del 1927, del 1930 e del 1932, 
non è possibile ottenere cifre e dati precisi 
fino al 1933, perchè i documenti presso la Corte 
dei conti e i Ministeri sono stati perduti nei 
trasferimenti al nord e al sud; ma, dal 1933 
in poi, è possibile fornirle gli estremi di tutte 
le note dì trasmissione dei rendiconti presen­
tati dall'A.G.I.P., con le osservazioni della Di­
rezione generale delle miniere che, in virtù 
della legge del 1933, aveva il compito di racco­
gliere queste note e di trasmetterle alla Corte 
dei conti, attraverso le ragionerie del Ministero 
allora dell'economia nazionale, poi delle corpo­
razioni e poi dell'industria. Le devo anche ri­
cordare che la legge del 1933 ha abolito, con­
formemente al desiderio espresso dalla stessa 
Corte dei conti, il termine di un mese entro il 
quale la Corte dei conti deve verificare i conti 
stessi. 

Aggiungerò comunque che, oltre ai conti sulle 
erogazioni, che sono stati presentati trimestre 
per trimestre e verificati dalle ragionerie del 
Ministero competente e passati alla Corte dei 
conti, dal 1933 l'A.G.I.P. ha presentato annual­
mente un rendiconto al Ministero dell'industria 
per esercizio finanziario e, a partire dal 1940, 
m seguito alla legge 18 aprile 1940, ha pre­
sentato anche un rendiconto annuale sulla ge­
stione dell'Ente per conto dello Stato. Entrambi 
i rendiconti, dopo le osservazioni e le verifiche 
da parte delle ragionerie competenti, sono sem­
pre stati passati regolarmente alla Corte dei 
conti. Io credo che dopo questi chiarimenti ella 
si riterrà soddisfatto della regolarità dell'am­
ministrazione di questi fondi da parte dell'Ente 
che era incaricato di amministrarli. 

Ma forse più importante è considerare le 
osservazioni che il senatore Jannaccone ha fatto 
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sugli investimenti e sui debiti che sono conse­
guiti agli investimenti. Anche qui, io sarei 
stato ben lieto di dargli tutti i particolari, se 
me li avesse chiesti, in Commissione. Prima 
di tutto, il senatore Jannaccone dice : « Di 
fronte ai 59,6 miliardi di investimenti che il 
Ministro ha enunciato nella sua esposizione 
finanziaria, vi sono soltanto 22,6 miliardi che 
sono coperti per legge, e cioè 8,6 miliardi di 
rivalutazione dei famosi stanziamenti, e 14 mi­
liardi di riinvestimento di utili dell'azienda. 
I 37 miliardi mancanti sono ricavati da quelle 
" innominate fonti di finanziamento " che, tut­
tavia, desidereremmo conoscere e che aspet­
tano la loro copertura ». Ora, queste innomi­
nate fonti di finanziamento sono precisamente 
queste. In aggiunta agli 8.600 milioni e ai 
14.000 milioni già accertati dal senatore Jan­
naccone, vi sono mutui per 20.100 milioni, de­
biti verso fornitori per 10.400 milioni, anticipi 
di clienti per 1.600 milioni, mentre l'A.G.I.P., 
con le sue disponibilità, ha anticipato 4.800 mi­
lioni. Torna così la cifra di 59 miliardi e 600 
milioni. 

Interessa certamente al senatore Jannaccone 
conoscere il dettaglio dei mutui con cui si è 
fatto fronte in questi anni alle operazioni di 
ricerca mineraria e di costruzione dei meta­
nodotti. Per 8.500 milioni si tratta di obbli­
gazioni; per 1.700 milioni è stato stipulato 
un mutuo con l'Istituto di credito fondiario 
delle Venezie, per 2.500 milioni un mutuo con 
l'LM.I. per il potenziamento degli impianti; 
1.300 milioni derivano da un altro mutuo con 
PI.M.L, per il potenziamento dei metanodotti; 
ed infine 6.100 milioni da un mutuo da parte 
del CLP. Tornano così i 20 miliardi e 100 mi­
lioni enunciati. E quando io, nella mia esposi­
zione, dicevo che questa situazione di investi­
menti attendeva la legge che oggi discutiamo 
per una sistemazione definitiva, intendevo dire 
chiaramente proprio questo : che la legge avreb­
be permesso di fare quel bilancio delle atti­
vità e delle passività che avrebbe portato a 
conoscenza di tutti gli italiani l'effettiva situa­
zione di questa gestione. 

La seconda osservazione del senatore Jan­
naccone, cui del resto ha già risposto il rela­
tore di maggioranza, è questa : con i 37 mi­
liardi di debito che avete, assorbirete imme­
diatamente i 35 miliardi stanziati con questa 

legge e con la legge dell'occupazione operaia. 
Ma, onorevole Jannaccone, le ha già detto il 
relatore di maggioranza che bisogna conside­
rare le scadenze di queste diverse situazioni; 
e il piano finanziario che è pubblicato nella re­
lazione di maggioranza dà netta ragione del 
programma e della possibilità di sviluppo del 
settore petrolifero dello Stato. 

Basta considerare che quasi tutti i mutui — 
che complessivamente, come ho detto, ammon­
tano a 20,1 miliardi — sono a medio o a lungo 
termine e che sono stati contratti da una im­
presa che denuncia incassi lordi dai 31 ai 
38 miliardi all'anno, per renderci ragione del 
fatto che il servizio di questi mutui non tur­
berà l'ulteriore sviluppo delle ricerche e degli 
sfruttamenti. 

Una terza osservazione che ha fatto il se­
natore Jannaccone e che merita qualche chiari­
mento, sia pure sommario, perchè discutere in 
questa sede il bilancio di una società è estre­
mamente difficile, è la seguente : ma voi vi il­
ludete di aver creato con l'E.N.I. un forte or­
ganismo, perchè apportate a questo ente delle 
società come, per esempio, l'A.G.I.P. che, aven­
do 2 miliardi di capitale, ha 31 miliardi di 
passività. Anche qui il relatore, che ha voluto 
diligentemente esaminare il bilancio dell'A.G. 
I.P., ha chiarito nettamente che in questo bi­
lancio affluiscono buona parte di quei 37 mi­
liardi di passività che sono denunciati nel bi­
lancio complessivo del gruppo e che il valore 
dell'A.G.I.P. potrà essere illustrato e chiarito 
con molta facilità non appena sarà possibile 
presentare al pubblico, oltre che al Parlamento, 
il bilancio dell'azienda depurato dei conti che 
riguardano i fondi impiegati nelle opere di 
ricerca e di trasporto degli idrocarburi nazio­
nali. 

Ma vi è un errore, nella esposizione del se­
natore Jannaccone, che deve essere immediata­
mente rettificato. 

Il senatore Jannaccone dice che nel bilancio 
dell'A.G.I.P. la gestione mineraria per conto 
dello Stato segna l'attivo di soli 4 miliardi e 
mezzo. Ma non ha tenuto conto che questi 4 mi­
liardi e mezzo non sono che un saldo del conto 
di dare e avere che l'A.G.I.P. tiene con la 
gestione delle ricerche per conto dello Sta^o; 
non sono certamente tutto il valore degli in­
vestimenti dello Stato in questo settore. 
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Del resto, come tutta questa critica sia stata 
condotta con scarsa conoscenza degli elementi 
di fatto che il Ministro sarebbe stato lietissimo 
di mettere a disposizione con tutte le illustra­
zioni del caso, si vede da quanto il senatore 
Jannaccone dice dell'A.G.I.P., che secondo lui 
è male amministrata perchè ha delle spese ge­
nerali che ammontano a circa il 54 per cento 
dell'utile lordo. 

È ben risaputo che il conto profitti e perdite 
può essere costruito dalle diverse aziende se­
condo i criteri di opportunità i più svariati 
possibile. Se noi seguissimo il criterio enun­
ciato dal senatore Jannaccone, dovremmo dire 
che, per esempio, pessimamente amministrata 
è la « Standard Italiana » che ha nel bilancio 
del 1951 iscritti 8,405 miliardi di utile lordo 
e 7,997 miliardi di spese generali, quindi con 
una percentuale del 95 per cento di spese ge­
nerali sull'utile lordo; e ancora male ammini­
strata sarebbe la « Shell » che ha il 73 per 
cento di spese generali, o la « Montecatini » 
che ha il 70 per cento dell'utile lordo di spese 
generali, mentre evidentemente molto bene am­
ministrata è la « Pirelli » che non-ha la voce 
spese generali nel suo bilancio. 

Ma poiché non vorrei che vi fossero dubbi 
sulla serietà della gestione A.G.I.P., mi per­
metto di dire che le spese generali del bilancio 
A.G.I.P. del 1951 comprendono queste voci : 

Spese per i locali uso uf­
ficio lire 119.051.443 

Stipendi impiegati ( t u t t a 
l'A.G.I.P. escluse le ricerche) 1.924.863.667 

Spese varie per il personale . 111.262.288 
Mezzi di trasporto . . . . 106.649.851 
Cancelleria, stampati, valori 

bollati e postelegrafoniche . 115.608.623 
Spese legali e consulenze varie 59.699.435 
Centroelettrocontabile . . . 42.386.626 
Diverse 37.413.031 
Quota spese colonia marina 

Cesenatico 10.117.000 

Totale . . lire 2.527.051.964 

Dopo questi chiarimenti, che vogliono avere 
lo scopo di dimostrare che tutto quello che in­
teressa l'attività che viene regolata dalla legge 

in discussione non teme la luce del sole e può 
essere analizzato come si vuole, perchè rap­
presenta una gestione estremamente oculata e 
vantaggiosa per il nostro Paese, dopo queste 
premesse, credo che possiamo affrontare vera­
mente il nucleo politico e tecnico della legge, 
quel nucleo che il senatore Jannaccone consi­
glia al Senato di non discutere, in attesa non 
sappiamo di quale messia. 

Perchè si è proposta questa legge e perchè 
nel proporla il Governo ha assunto la respon­
sabilità di chiedere al Parlamento una decla­
ratoria di esclusiva per le ricerche e le colti­
vazioni degli idrocarburi, in una zona che è 
certamente quella più importante del nostro 
Paese? 

Vi è anzitutto un motivo che, pur essendo 
di gran lunga meno importante dell'altro su 
cui ci intratterremo più a lungo, ha però un 
suo netto valore ed è questo : che lo Stato pos­
siede, nel momento attuale, una serie di par­
tecipazioni nel settore della ricerca, del tra­
sporto e dello sfruttamento degli idrocarburi, 
le quali, per ovvie ragioni funzionali e di op-

' portunità, vanno coordinate e collegate fra di 
loro, al fine di evitare dispersioni di energie e 
contraddittorietà di azione, ed anche al fine 
di rendere molto più facile, da parte della pub­
blica opinione, il controllo sull'azione ammi­
nistrativa in questo campo. 

Ma il più importante, quello che è destinato 
a dividere più facilmente gli animi di coloro 
che si occupano di queste questioni, è il secondo 
motivo, che è fondato sulla necessità di risol­
vere il grande problema politico-economico che 
il ritrovamento di eccezionali quantità di idro­
carburi ha posto al nostro Paese. Io non credo 
che vi possa essere dissenso da nessuna parte 
del Senato su questa affermazione: che i ri­
trovamenti degli idrocarburi nella Valle pa­
dana, compiuti in virtù della abnegazione, della 
prudenza e della scienza di coloro che si sono 
dedicati a queste ricerche, costituiscono un fatto 
rivoluzionario nella nostra situazione econo­
mica e quindi nella nostra situazione politica. 

MOLINELLI. Semi-rivoluzionario. 
VANONI, Ministro delle finanze. Rivoluzio­

nario con prudenza, se volete. 
Ora, come si presenta questo problema, ri­

dotto al proprio schema essenziale, a quelle 
linee più semplici che sono pur sempre le linee 
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che permettono di comprendere i grandi pro­

blemi e di affrontare la loro soluzione? Sono 
stati ritrovati importanti giacimenti di metano 
che può essere prodotto a costi nettamente in­

feriori a quelli delle altre fonti di energia :♦ car­

bone, nafta, elettricità. Chi ha la responsa­

bilità della direzione politica del nostro Paese 
non poteva sottrarsi a questo quesito : che sa­

rebbe avvenuto nella economia e nella stessa 
società italiana se questi ritrovamenti fossero 
stati abbandonati alla cosiddetta iniziativa pri­

vata? Che cosa sarebbe avvenuto nell'equilibrio 
della produzione e nello stesso equilibrio so­

ciale del nostro Paese, se lo Stato, realizzatore 
di questi ritrovamenti, avesse allontanato da 
sé l'impegno di continuare a controllare, nel­

l'interesse di tutti, questa grande fonte di ener­

gia? È stato detto in questa discussione, so­

prattutto fuori di qui, che il problema si poteva 
esaminare anche dal punto di vista dei meriti 
e dei demeriti dei ricercatori pubblici e privati. 
Ed effettivamente noi potremmo andare in­

dietro nel tempo e vedere quanto poco i ricer­

catori privati hanno fatto, nel periodo in cui 
hanno avuto non soltanto la libertà di muo­

versi, ma hanno ricevuto incoraggiamenti da 
parte dello Stato. Che in questo settore l'ini­

ziativa privata sia stata purtroppo estrema­

mente torpida tutte le volte che vi è stato un 
problema oscuro da inquadrare e da risolvere, 
ce lo dice anche l'odierna esperienza della Si­

cilia, che pure l'altro relatore di minoranza, 
senatore Sturzo, ha voluto invocare come una 
esperienza che contraddiceva la opportunità 
della riserva da parte dello Stato. La Sicilia, 
con legge regionale 20 marzo 1950, ha stabi­

lito che le ricerche e le coltivazioni degli idro­

carburi possono essere affidate alle imprese 
private, limitando i permessi di ricerca ad 
estensioni non superiori ai 100 mila ettari e 
mantenendo talune salvaguardie intese a sti­

molare l'operosità dei permissionari. Orbene, I 
il Governo della Regione siciliana, dal 1950 ad I 
oggi, ha assegnato 378 mila ettari in conces­

sione, di cui 289 mila a società straniere, e j 
89 mila a società italiane, ma ha riservato alla 
Regione una estesissima area di diverse cen­

tinaia di migliaia di ettari, nella quale ha af­

fidato la ricerca ad un Ente pubblico nazio­

nale, l'Ente nazionale metano. 

E per quello che se ne sa fino a questo mo­

mento, la sola azione sistematica è stata quella 
condotta per conto della Regione e questa sola 
azione ha portato, per ora, all'individuazione 
di anomalie strutturali, che si cercherà nei 
prossimi mesi di esplorare con la trivellazione. 
Ma, nonostante la liberalizzazione, per usare 
un termine oggi di moda, in Sicilia, negli ul­

timi due anni, non è stato eseguito un solo 
pozzo da parte di una qualsiasi impresa pri­

vata. Ma non mi attardo nemmeno a conside­

rare questo argomento dei meriti e demeriti 
dei ricercatori perchè, se solo esso fosse valido, 
avremmo potuto limitarci a premiare i diri­

genti e i tecnici dell'A.G.I.P. con una bella 
medaglia (ed io sono sicuro che avrebbero 
contribuito alla costituzione del fondo neces­

sario per il suo acquisto anche coloro che oggi 
sono così fieramente contrari alla riserva sta­

tale nel nome dell'iniziativa privata) e a pre­

garli di ritornare alle loro case lieti di aver 
ben meritato dal Paese. La verità è un'altra : 
che il ritrovamento degli idrocarburi ha aperto 
un grosso problema di politica economica. La 
necessità di creare una organizzazione efficiente 
per poter condurre le ricerche con la prospet­

tiva di ottenere rapidamente dei risultati sod­

disfacenti, l'esigenza di disporre a tal fine di 
capitali cospicui, riducono la cerchia dei pos­

sibili aspiranti alla ricerca degli idrocarburi 
ad un numero limitatissimo di gruppi, nel no­

stro Paese. Le esperienze della vita economica 
passata ci dicono che, in una simile situazione, 
molto facilmente si sarebbero formati degli 
accordi tra i diversi gruppi, cioè si sarebbero 
rapidamente costituiti dei monopoli privati. E 
se voi tenete presente che alcuni di questi 
gruppi avrebbero potuto essere essi stessi con­

sumatori del metano, in concorrenza con altre 
piccole e medie imprese che avrebbero dovuto 
acquistarlo a prezzi di mercato adeguati al 
costo delle altre fonti di energia, vi rendete 
immediatamente conto come il problema non 
si sostanzia in quello dell'attribuzione del go­

dimento di alcune decine di miliardi di utili, 
ma nella necessità di assicurare possibilità di 
sviluppo e di coesistenza alle medie e piccole 
imprese in tutto il nostro Paese. 

È cioè il problema di dare o negare una base 
allo sviluppo di organizzazioni monopolistiche 
a detrimento delle stesse condizioni di esisten­
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za della media e piccola impresa. Questa è 
stata la ragione prima che ha portato il Go­
verno a considerare, con molta serietà, preoc­
cupazione e prudenza, il problema sorto dai 
fortunati ritrovamenti di metano. Del resto, 
la valutazione teorica del pericolo delle for­
mazioni monopolistiche che si manifestano nel­
la società moderna è accettata da tutti gli eco­
nomisti del nostro tempo e delimitata con ca­
ratteri ben chiari. 

Vi leggerò alcune parole che sono estrema­
mente importanti a questo riguardo. Si dice 
in questo libro che in una vasta collettività il 
sistema A, cioè il sistema del comunismo, della 
socializzazione di tutti i mezzi di produzione, 
cagiona una continua diminuzione del reddito 
netto collettivo e del benessere economico dei 
singoli; ed il sistema B, cioè il sistema libe­
rale senza controlli, stimola bensì l'aumento 
del reddito collettivo, ma facilmente conduce 
ad una tale disuguaglianza di redditi e di be­
nessere individuale da mettere in pericolo la 
stessa stabilità del sistema. Ed allora si cerca, 
con i sistemi di tipo C, cioè di economia in­
fluenzata se non controllata, di favorire quelle 
condizioni che aumentino il reddito collettivo 
e di modificare quelle altre che possano dimi­
nuire il benessere dei singoli. E continuando 
nella sua dimostrazione, il libro dice infine che 
« il controllo della collettività dovrebbe soprat­
tutto impedire la formazione di situazioni mo­
nopolistiche o quasi, perchè esse contribuisco­
no a ridurre la quantità di prodotti e a ren­
derne più disuguale la ripartizione; e qualora 
il monopolio fosse imposto da condizioni natu­
rali o da insuperabili condizioni tecniche o da 
evidenti ragioni di pubblica utilità, sarebbe 
preferibile che esso fosse esercitato addirit­
tura da un ente pubblico tenuto a produrre il 
bene o il servizio monopolizzato in quantità 
non inferiore ad un certo limite e a distri­
buirlo a prezzi determinati ». 

Ho voluto leggere questo testo, senatore Jan­
naccone, non per polemizzare in termini piccoli 
con lei : capita spesso, a noi che studiamo questi 
problemi da un punto di vista tecnico, di tro­
varci ad un certo punto in contraddizione con 
noi stessi quando facciamo applicazione pratica 
di taluni princìpi. Però, ho voluto ricordare que­
sto prezioso insegnamento di un suo corso al­
tamente ammirato, proprio perchè ritengo che, 

se vi è divergenza fra lei e il Governo, vi può 
essere divergenza nell'interpretazione della si­
tuazione, non divergenza nella dottrina della 
necessità dell'intervento. Lei potrà dubitare 
che, nelle presenti condizioni della nostra so­
cietà, il monopolio e l'oligopolio dei privati pos­
sano essere o una necessità o una ineluttabilità, 
come io ritengo; ma lei non può dubitare che 
se, di fatto, sussiste questo pericolo, il dovere 
dello Stato è di intervenire e di sostituire il 
monopolio pubblico al possibile monopolio pri­
vato. 

È ella stessa che ce lo ha insegnato. (Ap­
plausi). 

La seconda ipotesi che si poteva verificare 
dopo la scoperta dei giacimenti di idrocarburi 
era quella di una vivace ed effettiva libera con­
correnza, che avrebbe portato il prezzo di ven­
dita del metano sempre più vicino al suo costo 
di produzione. Ne sarebbe derivato che si sareb­
bero avvantaggiate della nuova fonte di energia 
a basso costo solamente le aziende raggiunte dai 
metanodotti che praticamente sarebbero state 
quelle dell'Italia settentrionale. Poteva il Go­
verno restare indifferente di fronte alla possi­
bilità dell'affermarsi, in una zona che è anche 
la zona più ricca del Paese, di una larga dispo­
nibilità di energie, a costi estremamente ridotti, 
proprio mentre tutta la politica generale è di­
retta a risollevare le condizioni delle zone de­
presse del sud e delle zone montane? Era possi­
bile rinunziare ad uno strumento di politica 
dei prezzi, che permette di equilibrare le con­
dizioni di partenza di tutti i cittadini italiani, 
operino essi nella ricca pianura Padana, o nelle 
zone più povere delle montagne o nelle zone 
deboli dell'Italia insulare e dell'Italia meridio­
nale? 

Bisogna considerare il problema anche sotto 
questo aspetto, perchè se noi non avessimo avu­
to di mira l'opportunità, per non dire la neces­
sità, di una politica coordinata dei prezzi delle 
energie in tutti i settori della produzione e del 
consumo, avremmo certamente determinato una 
spinta all'accentramento dell'attività produttiva 
in un'unica zona del Paese, con la conseguenza 
di promuovere un ulteriore impoverimento delle 
altre zone. E la Cassa per il Mezzogiorno ed i 
sostegni alle industrie dell'Italia meridionale, 
e il finanziamento alle medie e alle piccole in­
dustrie, sarebbero stati provvedimenti resi con-


